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NOSTRA CORRiSPONDINZA 

Jlowia 5 luglio. 
La Patria è in pericolo. Tutte le truppe 

tinto francesi che pontificie si trorano da jeri 
sera consegnate nei riapettivi q^irtieri, e do
vranno restarri per altri due giorni anserà , 
pronte ad uscire ad un dato" segnale onde oo
cupar ponti ed altare , ed intercettare le co* 
knunfeazioni ai quartieri pi il maneschi della 
città. La consegna è poi così rigorosa * che 
tranne le sòlite biocche ed arzille ( pattuglie 
le prime di un gendarme e tre soldati di linea 
francesi, e le Mre di quattro o sei gendarmi 
pontitten non s'incontra un soldato a pagarlo 
tìii tesoro. Or d'onde l'allfrme, e qtìal può es
sere la rem ragione di una misura militare di 
tanta importanza? È questa la dimanda che 
tutti si fauno, ed alla quale ognu^6 si studia 
rispondere col mo si dipe o $i crede. 

F£t(& 1Q|§: dette o credute ho udito persir 
no ifidtm&t d* taluno qhe il Pn^a èra morto 
9 fdggito; d* m Alito Ae grMisui i^ano| 
Bconfigato ^ eraa «tanti fiao a Mòtite Roton
dò l(!)f e a* qualef altro ancora, 6 ^ nUtné
to»A Tolontarii e lo st^sio Giribjilài erano aliò 
porte di ttom^. Insomma tutti cor cavano e 
cercano una causa grandiosa, urgente, straor
un«ria ; e quanto meno è questa ereaibue . 
ante pm trora fede e Tiene accettata per t«
a. couie aocad^.t^tte, le Tolte che;ij rifpetta
lile ipuliblicò TUOI sapere ò ihdòyinàre V oc

culto perchè di uà f fatto strano ed inespli
me. ;■■ . , " ; ; ■ ■ 
Or bene, fra tante dicerie e congetture, & 

<5he dOTete attenerYI? Epcq }e mie iiàform^zio
pjJ Qiialche tempo fa il GoTerno Franoese eb
he armo che il partito d azione andata pre
parando per quest oggir annirer^no dell in
grèsso ^ile truppe francesi in Roma, una ài

ione ostile, una specie di respri eon
roljamaw di, occupawoue. La noTelia era 

r^Scpla in primo li|ò^ò, perchè non essenao 
ancora aTYeuuta la l̂ bèr^aiotie di Roma, il 
partito haiìonale è qui mirabihaente nmio é 
compatto, né si è potuto diVidWii ancóra,: in 
tutti quei partiti o in quelle consorterie che 
10 classificano nelle prorincie già libere ti' 1 ta
lia. Era ridìcola .secpndariamentta, perchè per 
quanto i Romani, cóme1 Aomahi,, non abbiano 
a lodaci delle truppe francesi— per fatto del
le quult soltanto darà tuttala lo Orazio d '̂Ilà 
Paltirìa e 1* èsìstènia d' un goyerno HbM "ritc i— 
èssi noli pensano certamente, uh pitssoitop'&n

Jarfi, a dichiarar la guerra ai Iran tatù e ve
Ire con essi a conflitto. Èra ridicoli* da uìti

ino, perchè quando anche i Romani ^uvasseró 
fti aài&ó; di prendere Terso i francesi.':'un'atti* 
tfudihe ostile, nulla di serio potrebbero > tentar 
Òk ibìi è coi mezsi di cui dispongo/ ^ 
1 Malgrado tutto ciò, il gomnò'fr j^ea w? S*A 

fehé'inal'cóùoscà l§ vere condizione fa j^oVn*, 
èia Ohe la coscienza dell' abiìso ^ forzai the 

r
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merico avTiso f e si affrettò a parteciparlo al 
marchese di LaTaletté con gli ordini più emer
gici di prerenire e reprimere ogui morimaato, 
Quindi l'allarme e le militari cautele, che non 
potendo supporsi prodotte da causa tanto me
schina, han fato volare rimaginaxione «lei cit
tadini per gli spaKii della Luaa. Ed mtauto li 
preti godono in questo , che credono èssere 
rittvciU «'rendere i francesi diflldenti della po
polazione. 

Venendo ora alle altre notizie incom'ncerÓ 
dal re^istraryi una nuova prodezza del sig B u
net già celebre per la istituzione dvl club le
gittimista» per l'assassinio della Mynarfe e por 
la recente presentazione agli Ex di Napoli dei 
pellegrini cattolici della Francia. Costui'tornato! 
in uno di questi giórni alla su» abitazione m 
Tia della Croce N.0 175 , si f^e a rî hied re 
la padrona di casa di una fune e di un banco
ne. ATuti questi oggetti, di cui disse abbiso
gnare non so per qùal uso innocente, si riti
rò' nelle sue stanze è si pòse in finestra cò
me ad attendere qualcuno. Pòco dopo iiìfatttt 
tènue a'Tisitarló un giOTane che ii .Brùaet 
trasse pre&uròsìftnTOte 'f «Uà sua staaka CÌIÌUT 
déndone a chiate là porta, A ciò tenne dietro 
ben tosto dk principio uno strano' ràmòró è 
quindi un urlar disp r̂Mo». Acòòfsi i vicini ed 
i gendarmi sforzarono la p^tta e'tro^rotìo 0 
signor Brunet che legato il glorine lo aftdav^ 
éradétooienté bàtteiido. I gstìdarìni portarono 
in polizia' fligéllatòr^afi^ilato; ma ìlBmnet 
era qualche ota (tapo di ritornò nella propria 
éasa, atehclo mostrato all'Avvocai P&s^akmi 
che il gtovkne era sospetto di rapporti libera
li , e che egli non avéa! fìitto che dargù una 
lezione di ospitalità cattoiidolegittim^ta ! 

^i è molto parlato di quattro mila fucili che 
il goyèrhò pónttfldio ha venduto o ceduto nòti 
si sa bene a Chi e perchè. Si pretende che 
queste armi debbano essère trasportate a Mafr*
sigtia per quindi èssere introdotte nelle vostro 
proyincie: ii pretènde ancora «he debbino ès
sere mandate a Genova o rimésse occulta
niente al partito d'azione. Io però vengo assii
"cùrato chft non aussite ne l'uua'cosa né l'al
tra, e che i quattro mila facili siano stati ve
iramentfe venduti come 'armi di start© alia casa 
Cóppier di Milano,la .qualesi sarebbe dapri
ttià impegnata a mandaili in Americaf.mapoi 
non tròfandoTi il tornaconti per ie spe^a di 
traspòrto, avrebbe dichiarato di folefH r durre 
in uh' armeria di Gcuioya onde 'rheudtili al 
"governo italiano, ttisaputo ciò i preti porteran
no le armi a loro spese a Marsiglia e nonne 
faranno che quivi la consegua alla casa Cop
"pier perchè non si diea che la Santa Sede ven
"dai",'anche indirettamente , learmi ai rivolu
zionar j . 

Conoscerete a questura eh* la sola Sofia ed 
i coniugi di Tram partirono Liniedi per ''Mar
siglia col vapore spagnuolo. L'ex ■ re'ym;a vtdo \ ai esaminale 
va' e: «li altri borbonici aUender&unò di met | meridioaali. . 
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eie* Un certo numero di queste è già in cam
mino a quella volta, ed altre partirebbero 
quanto prima. 

Si ha da Veroli che il 1 luglio fu «seguita ) 
col concorso delle truppe italiane una perlu
strazione su tutta la linea di Valle RovetòV 
Vi pre^e p^rte un distaccamento francese dâ  
Filettino , una compagnia da Alatri ed altra 
distaccamento da Veroli col Comandante. I 
francesi pt»rò non s'incontrarono èqgr itàlia
ni. La perlustrazióne era diretta sa Vaile d'In^ 
femo o Buzzico situata fra le montagne di A
latri, Mot ino e Collepardo, dorè eira là tatit 
pìrincìpaje < ei briganti di Tristàny e Zìnàmetr 
mann» Sì trovò infitti il campo dei briganti 
òv* erano v^rie capanno che furono bruciate. 
Si rinrenna una spada d'ufficiale nascósta eoa 
del(«i paglia, ma non si vide aliunp. 

Molto roci circolano in Veroli è fra le al
tre sì dice chè'Veàeftft 27 giugnp ChiaVoaie 

ì ti capitano Tetì insieme ad altro a Tri1
st*fty intimandogli di andarsi tosto a metter^ 
cdii« banda sotto i suoi ordini. Tristany a qué^ 
ita intimazione avrebbe risposto còl far fuci
lare i due meiÈl Nel iiorno ségàeiite pòi Ghia1
Vòne fu dà;ùìÌL::pàJkWjè'%8rét(9(lt a^òtttrMta^ 
ire pecore e cacio dandogli1 uno scud^ di èi
iarra—Era in compagnia di tin altro^ Dopò 
^ualche ora il cònipigno di Ghiàvòa» tornò 
spavèntatissimo dal medesimo pastore dicen
dogli che il ano Generale èra stato preso e 
che lo avrebbero facihto. La stessa notizia 
ê a confermata piangendo dall'amica di Chia
Vòhè. — Ttìstàh^ ha faito tucllare tire briganti 
per eccessi ed insubordinazioni. > 

Si assicura da Prosinone che quest'oggi i 
Francesi occupèrobbéro' la Geftfoaa di Tristìltl. 
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La seduta si apre al tocco. 
.Si legge uu sunto di petizioni, pê  alcune,delije 

.quali si domanda V urgenza, che viene decretata. 
Fra gli altri Spaventa chiede che sia àiclùa

rata l'urgenza della petizione 8396. 
Essa è una petizione complessiva di i5 comuai 

.della, Valle del Sangro, i quali domandano che la 
, strada nazionale , clic da Napoli va a Castel î 
| Sangro , sia continuata per la predetta valle fino 
% A mare, dove incontrerebbe la ferrovìa adriatica 
| VÌM da Ancona va a Foggia, E siccome lo stato è 
j.pcir garantire il prodotto brutto chilometrico di 
\ questa ferrovia , cosi importa grandemente che 

esso iiffretti la costruzione delle strade carréggi?» 
bili coulluenti che possono aumentarne il prodotto 
Jlettivo, Spaventa perciò chiede che la,predetta 
petizione sia rinviata alla Coipmissigne ipearicàta 
di esaminars il progetto di legge.sulle ferrovie 

^ 

gì. „ „ , 
•tersi ìu viaggio qaando il vapora «pagaucw 
medesimo «ara dì ritorno a Civitivecchia. 

' Acquista maggior conftist«tt«a ia voce che i 
* francesi sgombrino la provincia dì Viterbo e 
che siano surrogiti dalle aoto.troppe."rpouHfi

h accordato. , •; 
.' J)6Bo4 annunzia una dimanda al r^i^stro de
gli interni sulla ypee corsa clic si consegnino e

' migrati veneti all'Austria, : , , 
Pèpotii '(ministrò'̂ agricolturaecomi«/) m 
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è possibile che tity governo italiano, consegni al
rAustria dei patrioti veneti. Respingo ogni.dice
ria in r;roposlip. t a Camera capirà clic la cosa 
è as3jìutamon|é, ijoipossibìle. 

Arriva in ial |iunto il pres. del ConsigliQì 
Rattazzi. La fcosa , o signori , è in questi ier

mini. Già me ne parlò Ton. DcBoni: subito chiesi 
informazioni, ed ebbi ragguagli. Sette emigrati 
veneti stabiliti a Cagliari chiesero a quel prefetto 
di poter uscire dallo Stato : fu loro accordato l'im
barco sino a Genova : da Genova , con un foglio 
di via, furono mandati a Brescia. Là giunti, dei 
sette, 4 andarono oltre al confine, 2 rimasero a 
Breseia, e uno andò verso il confine, poi ritornò 
solo , si nascose e fu arrestato. —Il governo non 
poteva contenersi altrimenti. Quando emigrati chie
dono di andarsene devesi dar loro questa facoltà; 
il governo non deve sapere dove vanno e dove 
vogliono andare. Certo, se si fosse saputo che vo
levano andare là dove vi sono austriaci, il Go
verno non avrebbe lor dato il foglio di via. Non 
fu.duuquo fatta alcuna violenza. —Si vedrà da 
ciò quanto siano ingiuste e calunniose questo per
petuo accuse che si fanno al governo. 

.'Dtffflmi vuole parlare, dicendo volersi difen
tìere dell1 accusa di slealtà datagli dall' onorevole 
^attazzi. 
' Ratlazii. Non ho detto questo, dissi solo che 
T on. Debolli già mi aveva interpellato in priva
to. Del resto, o signori, è cesa che non deve 
avere altro seguito. — La Camera sa che un go
verno italiano non può consegnare air Austria cit
tadini italiani quali sono i Veneti. Non è possi
bile che ciò si l'accia. E quando un funzionario 
osasse venire ad un tale atto, il Governo lo sa
prebbe debitamente punire. 
, DebonL lo intendevo solo eccitare il Ministero 
A,.spargere luce su questi fatti, credendo fare co
.sacrata al Ministero stesso e alla Camera. Di
pèsi che quei Veneti domandassero di lasciare la 
Sardegna e tornare in terraferma , mancando di 
javoro , e trovandosi in Cittivo stato di salute. 
Quattro di loro a poca distanza dalla frontiera fu
rono lasciati in balla dì so stessi e trovaronsi di 
faccia ai carabinieri austriaci. Fra quelli emigrati 
.v'era un disertore!,—Causa di questo inconve
Miente è la circolare del Ministero dell'Interno 
sugU.emigratì e la cessazione dell'assegno per 
chi.fra gli emigrati non voglia arruolarsi. — Io 
dico questo come italiano, come deputato , come 
veneto. 

RQUQZZL V on. DeBonì non sa le causo che 
diedero origine,a questa misura ; 
sette emigrati; non sa se fossero emigrati o abu
sassero di questo nome. Io presenterò il dispac
cio del prefetto di Cagliari, e la Camera grudi
eherà del nostro opereto. Quanto agli assegni, mi 
limito a dire che oggi stesso dovrò presentare un 
progetto dì legge per aumento di fondi destinati 
a sussidio dell' emigrazione. 

Si riprende la discussione sulla legge risguar
dantc le diserzioni. 

La Commissione servendosi del concetto evolto 
dal deputato Crispi nel suo emendamento al 
articolo, di accordo con miesto deputato ha ag
guanto invece al 4.° articolo il seguente alinea : 

Per le diserzioni all'estero, di cui è fatta pa
rola nellart. Ì43 del Codice penale militavo, la 
pena" saràaumentata di imo o due gradi a se
conda dei casi. » 

È approvato. 
Rattazzi presenta il progetto di legge per un 

nuovo credito di L. 2,400,000 per sussidii ad c
migrati sul bilancio 1862 ; e la lettera del pre
fetto, di Cagliari , relativamente ai sette emigrati 
th'Cm tenne parola Fon. DeBoni. 
• Dopo minuta disanima è approvato l'articolo 5°. 

li 6,° e 7.° articolo sono approvati senza discus
sione. Cosi 1' 8.° dopo qualche dibattimento. 

Apresi la discussione sull' articolo 9. 
« Art. 9. Saranno sottoposte alla giurisdizione 

militare anche le persone estranee alla milizia , 
lo quali abbiano provocato, consigliato o in qua
lunque modo concorso ad un reato di diserzione, 
ovvero abbiano prestato alloggio, assistenza o ri
cevevo aidisertori. » 

i ■H» ' 
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non conosce i 

5,° 

■<Crispi. Questo artìcolo offendei'art. 74 dèlio 
Statuto: Nessuno può essere distolto dai suoigiu
dici naturali, e wm si possono creare commi$#> 
ni straordinarie. Sottoponendo le persone estranee 
alla milizia alla giurisdizione militare voi venite 
né più né meno a creare una Commissione stra
ordinaria. — Fu detto che la provocazione alla 
diserzione è un reato militare. — Fu detto anche 
che il Re potendo dichiarare la guerra, può an
che porre il paese in istato di guerra. — Lo sta
to di guerra non viene costituito dalla volontà del 
capo dello stato» ma da circostanze da lui estra
nee , come sarebbe la vicinanza del nemico. — 
Sottraendo gli imputati di provocazione ai giudi
zii civili, si priverebbero i cittadini delle massi
me guarentigie della loro libertà» dei giurati. 
Il sentimento di conservazione che è il prevalen
te in paese vi assicura che codesti giudici popo
lari non assolveranno nessun colpevole dì simile 
reato. — Signori, colla creazione di tribunali stra
ordinarii voi compite un atto di sfiducia verso il 
paese , voi commettete un atto di debolezza in 
confronto d' un partito che non è forte né nume
roso abbastanza per incutervi tanto timore. Con
sultate la storia , e vi dirà che la creazione di 
tribunali straordinarii fu contemporanea al deca
dimento dei governi che gli istituirono , nessuno 
dei quali fu salvato da essi. Conchiude rispettando 
Vart. 9. 

Trombetta (R. commis.) difendendo T art. 9 ri
batte un' accusa dell' on. D* Ondes Reggio , che 
in una delie passate tornate disse che fuesta leg
ge getta il discredito sui tribunali civili. Egli ne 
rivendica calorosamente la indipendenza come la 
fiducia e la sicurezza nella loro giustizia, che in
spirano. — Progredisce rilevando ad una ad una 
le accuse scagliate cotìtro il preteso dispotismo di 
questo progetto. — Sopratutto difende i tribunali 
militari dal poter essere riguardati giammai come 
commissioni straordinarie, come disse il preopinan
te , per quanto sieno chiamati a giudicare perso
ne civili. — Tesse la storia dei giudici militari 
dal 1848 a questa par^o., composti di udiciali, 
integri nell'aula della giustizia , quanto prodi sul 
campo di battaglia. Né oggi saranno diversi da 
quello che furono quando i tribunali militari non 
erano peranco costituiti con quelle ampie guaren
tigie da cui sono circondati al presente. — Si
gnori , la guarentigia migliore dei cittadini non 
istà in questa o quella forma di giudizii, ma nella 
coscienza dei giudici, per lo che , inamovibili o 
no , questa è sufficiente anche senza dì quella , 
che è una guarentigia superflua.—Scende a par
ticolari di fatto. Parla di un processo avvenuto in 
Lombardia, che cita ad esempio ed in appoggio 
della convenienza, della giustizia , di assoggetta
re alla giurisdizione militare i reati per la loro 
essenza intimamente legati ai militari.—Combat
te le appreziazioni storiche fatte dal deputato Cri
spi. Legge un decreto emanato in Francia sullo 
scorcio de! secolo passato contro coloro che sedu
cevano alla diserzione i difensori della patria.. 
( Rumori ). — Confuta Brcfferio , il quale biasi
mando la legge proposta , nella seduta di ieri l'al
tro, disse che oggi i cittadini vengono assogget
tati al dispotismo militare e che domani per la 
stessa ragione potranno èsserlo a quello teocratico. 

Conforti ( ministro ddia giustizia ). Non è che 
con questa legge si assoggettino i cittadini in tutto 
e per tutto alia giurisdizione militare: vi si chia
mano per una sola specie di reati, cioè per quello 
dì seduzione alla diserzione. — Si consideri inol
tre, per quanto si voglia sostenere che i principii 
non vadano invulnerati da questa legge , si con
sideri che si tratta finalmente di una legge prov
visoria destinata a coprire della sua egida il cuo
re della nazione, l'esercito. 

Panattoni si distende ad interpretare legalmente 
l'articolo in discussione. 

Brofferio ( per un fatto personale ) rileva le 
parole del commissario regio. — Soggiunge che 
egli , fino dai primordi del governo parlamentare, 
sorse contro Pallora. vigente codice penale milita
re lino a che sussisteva il quale la costituzione 
era una. semplice parola per coloro ohe vi erano 
eoggejti.—Gli articoli a. cui.principalmente si ri

ferisce , furono abrogati , ed óraTCicche si vor
rebbe non altro sarebbe che rifletterli in vigore. 

frmhetia (commissario règio) 'féttilica il senso 
in cui egli usò la parola éilfttcomfa. Protesta di 
non aver mancato di rispettò^ a nessuno, e meno 
che mai al Parlamento. ( Foci di adesione alle 
sue dicUarazioni ). 

Catucci solleva una questione pregiudiziale più 
alta col dire che la legge è in patente contrad
dizione collo statuto. Ora per modificare quest'ul
timo non ci vuole meno dì una assemblea convo
cata ad hoc. ( Rumori ) . 

B'Ondes. Un grande principio soccombe in que
sta lotta. Apostrofa il commissario regio ed il mi' 
nistro della guerra. ( Rumori, denegazioni ).—La 
legge proposta confonde il potere giudiziario col 
potere esecutivo. ( No, sì ). L' indipendenza del 
magistrato sta nella coscienza. Questa teoria espo
sta dal regio commissario distrugge di un tratto 
tutte quelle guarentigie della loro indipendenza ? 
che furono conquistate a prezzo di tanto sangue 
degli uni e di tante veglie degli altri. Fu dimez
zata questa guarentigia lorchè sijsostenae i magi
strati essere inamovibili di ufficio ma non di luo
go.— Libertà individuale, sicurezza non può sus
ristere con questa legge. ( Agitazione ). — Con
chiude col proporre subordinatamente un emenda
mento'che consisterebbe nel dividere il giudizio. 
Procede e confuta la obbiezione della contrarietà 

1 di giudizi che ne potrebbe scaturire. ( Conversa
! aioni).— Io potrò avere dolori, ma non potrò 

avere rimorsi. 
PineUi (per un fatto personale). Protesto an

che in nome dell' esercito contro le parole del
l' on. D' Ondes le quali lasciano supporre che i 
giudici militari possano subordinare la loro co
scienza agli ordini dei superiori. — Cita dei fatti 
per provare che spesso i giudici militari rifiuta
rono di ubbidire a questi ordini. Ricorda quei ge
nerali francesi che rifiutarono di giudicare il ma
resciallo Ney. 

D' Ondes Reggio dice che non Ija mai inteso 
di offendere < V onore dell' esercito. Qiii non si 
tratta d' onore, ma di guarentigie. Del resto, se 
i generali ricordati dall'on, PiuelU si rifiutarono 
di giudicare il maresciallo Ney, altri se no tro
varono che lo condannarono (Rumori). 

Si domanda la chiusura che è appoggiata. 
Brofferio si scaglia contro la chiusura. Preci

pitando la votazione avremo due torti, quello di 
votare questa legge e Y altra di averla votata 
senza discuterla. 

La chiusura dopo prova e controprova non è 
adottata. 

Casareto parla in favore del presente progetto 
di legge riassumendo gli argomenti già addotti da 
altri oratori. — I tribunali militari che di già sono 
per legge costituiti non ponno chiamarsi, né sono 
tribunali straordinarii. Ciò in risposta di chi volle 
trovare nella legge proposta una offesa allo arti
colo 71 dello statuto. — Quanto alla libertà in
dividuale non si deve intenderla in un modo as
soluto ; altrimenti la leva stessa sarebbe una co
sa impossibile. Continua a propugnare con i pili 
svariati e diffusi argomenti la opportunità, la giu
stizia e la perfetta legalità dello schema di legge. 

La seduta è levala alle 5 li2. 

& 

N o t i z i e t l i T r i e s t e 
Scrivono da quella città alla Perseverama: 
La visita dei Viennesi passò senza incon

venienti a dispetto di questa polizia, la quale 
aveva spiegato tutte le sue forze per agire con
tro gli italianissmi. I Viennesi in numero di 
mille arrivarono, stettero e partirono senza in
famia e senza lodo ; nessuno si accorse del 
loro arrivo, nessuno della loro presenza e 
nessuno della loro partenza. Fermo «ra nella 
nostra 'popolazione il proposito di starsi non 
curante e silenziosa per non violare i doveri 
dell* ospitalità ; e questa assoluta indifferenza 
posta a confronto eoli' entusiastica accoglienza 
ch'o'ra stata falcia agli Ungheresi, è una se
conda non nono parlante manifestazione dei 
se/jtiinenti che animano i nostri concittadini. 
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Ciò che maggiormente sorprènde si è, che.il t 
piartito retrivo, cioè i signori Reyer e consorti 
coi loro assoldati, lo Schilltrverein e gli af. 
famati che da essi dipendono, non abbiano 
fatto agli ospiti viennesi veruna accoglienza, 
imperocché se ad ogni azione succede una rea
zione, all' imponente dimostrazione dei citta
dini verso gli Ungheresi doveva snccedere na
turalmente una dimostrazione degli austriacanti 
verso i Viennesi. Anche questa sorpresa spa
risce però al riflesso, che gli austriacanti te
mevano un confronto, che li avrebbe umiliati 
e svergognati, e eh' essi sapevano che ogni 
tentativo di dimostrazione, quantunque fave
rito dai denari dei Reyer e protetto dai ca
gnotti della polizia e dalie bijonette, sarebbe 
rimasto soffocato dal silenzio e dal disprezzo 
dei nostri concittadini. Ma che diranno mai le 
gazzette della legittimità, T Allgemeine Zeìlung, 
V Ost'Deulsche Post; che diranno gli stessi 
Viennesi di qaest' apatica accoglienza? Accu
seranno essi i Reyer e compagni d'inerzia o 
forse anche di tendenze italiane ; o confesse
ranno essi esplicitamente ciò che accennaro
no negli ultimi articoli sulle dimostrazioni 
italoungheresi, confesseranno essi, dico, espli
citamente che la causa dell' Austria è anche 
in questa città perduta, e che il sentimento 
nazionale italiano è sovrano? Staremo a ve
dere. 

L'inquisizione per le dimostrazioni procede. 
Il dottor Fabris ha subito jeri il primo esame: 
a suo tempo vi comunicherò il risultato. 

Anche la vicina Gorizia passa dai detti ai 
fatti : ve lo provi il modo con cui ricordò 
P anniversario di San Martino e Solferino : e 
ve lo provi il fatto che V arcivescovo Gollmayr, 
al suo ritorno da Roma, è stato ricevuto alla 
stazione dal solo generale di brigata che co
manda in qnella città. 
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$nim%toi*e Viiiaiiziàrla 
«Ielle Ciraneli Potenze 

i ' . . 

Ecco un piccolo prospetto della situazione fi
nanziaria delle grandi potenze, che non si leg
gerà senza interesse : 

Eccettuata la Gran Bretagna, dice YEconomut, 
tutti i grandi governi sono oggidì nel bisogno. 
Sola, da.dieci anni in qua, l'Inghilterra non ha 
veduto crescere il suo debito : ammontava a 49 
miliardi 758 milioni il 31 dicembre 1849 e al 31 
dicembre 1861 era di 19 miliardi 998 milioni; 
241 milioni d' aumento. Ma Y India viene a met
tere l'ombra nel quadro. Dal mese d* aprile 1857 
51 debito indiano ò cresciuto di 47 milioni di 
sterlini , e oltrepassa presentemente 2 miliardi 
074 milioni, non compresi gì' impegni del gover
no per garanzie alle ferrovie ed altre obbligazio
ni. Effettivamente adunque il debito inglese oltre
passa 22 miliardi e 672 milioni. Il suo debito è 
più forte da solo che i debiti pubblici di Fran
cia, Austria, Russia, Italia e Turchia riuniti in
sieme, i quali sono cosi riparliti: Francia, 9 mi
liardi 718 milioni ; Austria, 7 miliardi HO mi
lioni; Italia, 2 miliardi 106 milioni ; Russia , 2 
miliardi 196 milioni; Turchia, 1 miliardo 37 mi
lioni. Totale, 22 miliardi 167 .milioni. 

Debito inglese 22 miliardi 672 milioni. 
Debito delle 5 Potenze 22 miliardi 167 mi

lioni. 
Differenza a "carico dell'Inghilterra 505 mi

lioni. 
Malgrado ciò , 1' Economist 6 orgoglioso delle 

finanze del .suo^paese, e lino ad un certo punto 
fgli ha ragione. È positivo che da 10 anni il de
bito inglese è rimasto quasi stazionario, quand'es
sos'accresceva enormemente in tutti gli altri 
paesi, e sopratutto in Francia ove sì è quasi rad
doppiato. Ma non bisogna obbliare che se, da qual
che tempo, il governo inglese evita il più che sia 
possibile di ricorrere ai prestiti , unicamente per 
non ingrossare ■la cifra già sì colossale del suo 
debito, in cambio, mediante Y incometux e alcu
ne altre imposte eccessivamente onerose , egli sì 
l̂ ocura il capitale che altri governi preferisco

no! domandare. air imprestito'. Ha egli ragione? 
Val meglio che la generazione attuale paghi le 

sue follie, anziché legarne il passivo a quella che 
la seguirà? Basta posare la quistione per risol
verla affermativamente. Conviene airinghilterra di. 
lasciarsi governare da lord Palmerston e confi
dargli la sua borsa f è giusto che ne subisca le 
conseguenze. ?■ 

Insomma la nazione dell'Europa più prospera al 
punto di vista finanziario deve quasi 23 miliardi, 
ossia 12 anni del suo reddito ! Fortunatamente i 
governi non rimborsano. 

Dopo P Inghilterra viene ia Francia. Dal 1850 
i suoi redditi hanno costantemente progredito: da 
1,273 milioni sonò gradualmente aumentati a 1,741 
milioni (1860); il loro totale in questo periodo di 

| 10 anni giunge a 15,492 milioni. 
Sciaguratamente questo aumento fu lontano dal 

bastare a dei bisogni sempre crescenti. E qui 
YEconomist fa uno specchietto dei redditi e delle 
spese sopportate dalla Francia nei 10 anni dal 
1850 al 1860. Ne risulta: 

Media di 10 anni: 
Introiti 1,549,200,000. Spese 1,931,300,000. 

Deficit medio 375 milioni, che moltiplicato per 
10 — 3,750 milioni. 

In dieci anni, il capitale del debita francese si 
ò dunque accresciuto di quasi 4 mjliardi ; e da 
5,516 milioni che era nel 1852, giunse nel 1860 
a 9,718 milioni. 

Ma, continua il giornale inglese, la Francia è 
la Francia: essa possiede immense risorse finan
ziarie, essa è indistruttibile. I suoi governi cam
biano, ma dessa è sempre ritta. 

Notizie Estere 
Scrivono da Parigi alP Indépendance: 
È positivo che i gabinetti di Francia e d'In

ghilterra ricevettero testé col piroscafo arriva
to dagli Stati Uniti , dei dispacci dei loro 
rappresentanti rispettivi a Washington. 

Tali dispacci devono avere una certa impor
tanza , s' egli è esatto come si riporta , che 
dessi hanno motivato la conferenza ieri avu
tasi tra lord Cowley e il signor Thonvenel f 
nonché lo scambio di telegrammi avvenuto fra 
Londra e Parigi. 

Certo si è che gli ultimi dispacci telegrafici 
sono interpretati qui, nel mondo politico che 
parteggia pel Sud , come eminentemente sfa
vorevoli al Nord. £ pertanto, senz'essere ne
gativi come la Presse d' oggi , si può ammet
tere che quelle notizie non hanno alcun ca
rattere deciso e che i federali sono ben lon
tani dalla pronosticata vittoria. 

Tutta la stampa austriaca si adopera pre
sentemente a far credere probabile una ricon
ciliazione coli' Ungheria , della quale sarebbe 
riconvocata la Dieta, per trovare un modo di 
trattare col Reichsrath certi affari comuni del
l' Impero, lasciando gli altri al Consiglio ri
stretto d» una parte, alla Dieta nazionale dal
l' altra. È certo che il linguaggio dei governo 
austriaco verso gli Ungheresi si mostra più 
conciliativo, dacché vide messa in campo una 
Confederazione danubiana. 
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À complemento di quanto si è detto sui tu
multi della fedelìmma. Croazia, togliamo da una 
corrispondenza da A grani: 

Nel giorno del Corpus Domini tutta la gio
ventù delle scuole si ò riunita sulla piazza Jel
ìacich innanzi al caffè nazionale, e attraversò 
tutte le principali vie dalla cittì accompagnata 
da una folla immensa e cantando l'inno dedi
cato al principe di Servia Michele Obrenovitc, 
e altri inni nazionali. Nello stesso tempo gli 
studenti fecero numerosi evviva in onore del 
principe dì feorvia, del principe di Montenegro, 
di Wukalovich, e di tutta la naaione serba. 
Nelle città e nei villaggi si sono formati dei 
Comitati, onde raccogliere filacce e danaro per 
gli slavi meridionali che combattono per Iti loro 
indipendenza. 

J W ^ 

ì 
il 

Tcrtenza Tuvco-fterlm 
Leggesi nel Corrieri Mercantile del 3: 
Secondo scrivono da Torino , a Vienna, a 

Londra, a Costantinopoli viene respinta l'idea 
d'un Congresso nell'ultima città per comporre 
la vertenza Serba. Credesi dai tre governi 
turco , tustriaco ed inglese che la proposta 
di siffatte conferenze, affacciata dalla Francia 
(e dicesi d' accordo colia Russia e coli' Italia) 
altro non sia che un pretesto per tirare in 
lungo le cose , e per dare agio ai Serbi di 
prepararsi. Il governo turco in particolare dif
fida di qualunque riunione di diplomatici eu
ropei. Avvezzo com* è a fare nei Congressi 
da semplice testimonio, ed a pagare sèmpre 
le spese del Tribunale Europeo , esso teme 
che si rinnovi l'esempio delle famose adunan
ze da cui scaturì l'unione della Rumeni a , e 
che si proceda ad una nuova amputazione di 
qualche grosso membro delia sovranità ottoma
na. L'Austria volentieri interverrebbe nella Ser
bla, credendo averne buona ragione per It sta
to febbrile della popolazioni Serbiche ad esso 
soggette, e per l'agitazione propagata fino ad 
Àgram, nel cuore della già fedele Croazia, cho 
non vuole ancora mandar deputati al Reich
srath di Vienna, e che invece fa dimostra
zioni clamorose pei combattenti di Belgrado, 
e pel loro Kniaz Principe Michele Obrenowic. 
Ma ha grande paura della Russia, che da can
to suo non tarderebbe ad interveniva paralel* 
lamente: e sopratatto della Francia, che presso 
gli Slavi meridionali ha (come ritali») grand» 
influenza. Si è limitata pertanto a favorire i 
Turchi mandando dalla sua fortezza di Semli
no viveri, munizioni ed artiglieri alla fortew» 
dì Belgrado, separata solo dalla larghezza del 
Danubio. Intanto la quistione resta pendente 
e minacciosa. Il principe Michele vuole rase 
al suolo tutte le bastiglie turche. I Turchi non 
vogliono. La diplomazia non sa accordarsi. 

RECENTISSIME 
Il Corriere Mercantile crede notevole1 il se

guente brano di un suo carteggio da Torino : 
« Il silenzio di Rattszzi, caso veramente 

nuovo ed insolito in una discussione di fidu
cia, viene interpretato in questo senso: di at
tribuire, cioè, maggiore importanza al discor
so di Rixio, e di vedere in questo il vero pro
gramma ministeriale. » 

l 
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Scrivono d« Torino, 2 , alla Perseveranze: 
Negli uffizii dà luogo a profonda discussio

ne e lunga la legge per la vendita dei beni 
demaniali. È qui il perno di tutto il sistema 
finanziario del miniatro Sella per condursi fuo
ri delle spine del 1862: ò quindi naturale che 
la legge la si esamini, non solo nella intrin
seca sua bontà come legge di alienazione d î 
beni demaniali, ma sibbene come mezzo per 
far entrare sicuramente e prontamente dena
ri nei forzieri dello Stato. 

A giorni sarà pur distribuito il progetto dì 
legge per le nuove monete. Il ministro pro
pone ì 20 cent., i SO, le Kre e le due lire al 
titolo di 835[1000 , i cinque lire al titolo dì 
900,1000, ed il 16 cent, di bronzo. Il suo si
stema è modellato sulle disposizioni che pur 
recentemente prevalsero in Francia. 

Il barone IVisasoli è giunto oggi a Torino 
dalla Toscana. 

Dicesi che il signor Salamanca stia per ri
tirare le sue offerte per le ferrovie napok* 
tane. 

L'Ih'cas ha per dispaccio da Madrid U se
guente comunicazione , in data 30 giugno : 

Il generalo conte di Stackelberg , ministro 
plenipotenziario di Russia presso la Corto di 
Spagna, parte domani per Pietroburgo. La sua 
partenza si connette col prossimo riconosci
mento del regno d'Italia per parte della Rus
sia , cui sarebbe il conte di Stack^lberg per 
rappresentare nuovamente a Torino. 
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Notizie di Belgrado, in data del 26 ultimo, 
alla GAzÙmd'Aràièìr recano : 

Dicesi che nella fortezza siano entrati 4 uf
ficiali; e 15 soldati d'artiglierìa, esteri e tutti 
travestiti , psr servire d1 istruttori ai nizams , 
che nell'ultimo bombardamento si sono mo
strati cattivi cannonieri. Ai Serbi giungono 
ogni giorno nuovi rinforzi dalla campagna. 
Oggi appunto ne arrivò uno di 2000 nomini. 
Vuoisi che qui siano radunati già 30000 uo
mini di truppa scelta , tutti soldati veterani. 
In tutto si fa una leva di 150,000 uomini che 
vengorto diligentemente esercitati nelle armi e 
spediti ai confini, ove si trovano già formali 
accampamenti. 
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CRONACA INTERNA 
L'arresto accennato da noi jeri non fu o

perato contro il Duca d' Avalos, ma contro il 
di lui fratello Gay* Francesco d'Avalos* 

Veniamo a sapere che il pittore sig, Fagna
ni dimorante a Parigi, quello a cui il nostro 
Municipio à commesso il ritratto del Re che 
sta nella sala del Cousiglio, dopo inutili sforzi 
per intendersi sul grezzo del ritratto stesso, 
portò la questione alla decisione dei tribunali. 

. Fra i provocatori dei disordini de'scor^i gior
ni nella Fabbrica di S. Pietro Msrtire, venne 
arrestato un Capo d'Ufficio, Sottotenente della 
9;^ legione, e non della 10.* come dicemmo 
jeri. Fa ritenuto al posto della Guardia Nazio
xiale della Ì2..a Legione , e poi consegnato al 
pròprio Maggiore, del battaglione Pendino, eh© 
lo tiene a disposizione della Questura. 

 Dispacci oberili da Sicilia narrano che i 
prìncipi arrivarono a Trapani il 4 adlé IOant. 

Accolti come al solito da folla immensa con 
ovazioni entusiastiche, attraversarono la città 
tutta imbandierata , e si recarono alla Chiesa 
ove fu cantato il'Te Beum. 

Dopo , i principi, entrati nel loro alloggio 
riceverono le autorità civili, militari, plròvin
ciaìK eà «cciesiastishe. — Piìi tardi andarono 
avvitare il! Santuario della Madonna fuori 
della città seguiti (la lunga fila di carezze di 
dame e di citUdini. 

Rientrati quinci iu città , sempre in mezzo 
alla festa delle popolazioni , si rimbarcarono 
all' l a pom. per Marsala, in mezzo all'ac
c«inB*8nllmenl0 d l u n 8r>n numero di bar
chette, che ; rimasero .préstto le hàvi fino al mo
mento della partenza, , 

; Ci serpono da Matéra, % giuguo : 
■Lg baiàda di ̂ Cavàlcantp e Cóppolone , forte di 

cii;c% 50, assassini , scorazza neltè pertinenze di 
%iit?scaglÌQsp^e Pomaricò; Di q^sti giorni ha in
cendiato la masseria del sii d'Alèsio , capitano 
dell̂  G. N. di Montescaglioso. Lo stesso aveva 
f^tji pochi dì, prima nella masseria del signor di 
Agflòt* di Pomarico. Per opera della stessa ban
da sono poi stati ricattati quattro pastori del si
gnor; Percari di Matera, rubati dei éavalii, ta
glìeggî ti varii propriet^rii, e commessi altri mi
sfatti che riescirebbe lungo e doloroso il narrare. 

le" lascorsa notte ha menato seco un diserto
re , un ^1 Torrio , che celavasi tra i vigneti di 
TMiariv 

Un* altra banda di circa 40 malfattoli, capita
nata* dal famoso Paolo Serràvàlle aggirasi nelle 
campagne presso Ferrandina, e trascorre ai soliti 
eccessi/ Erasi detto, e il Prefetto di qui lo affer
ma tuttavia » che il Serravalle fosse ai bagni di 
Gaeta, ma noi siamo più che certi eh1 egli trova
si alla testa della sua comitiva. Ad ogni modo la 
banda esiste. Infatti una compagnia di Bersaglie
ri, r* fatta espressamente venire da Potenza — 
unitasi ad un distaccamento di linea di Matera e 
di G. N. di Montescagùoso riescirono ad incon
trarla, ma i briganti erano a cavallo, e i cavalli 

corrono più dei berààglieri — i briganti datisi alla 
fuga evitarono lo scontro. ' 

Ciò prova una volta dippiù quello che vi dissi 
in altra mia che con soldati di fanteria non si ot
terrà mai Un risultato definitivô  I briganti , ap
pena vedono la truppa, la salutano e voltano bri
glia. Qui si è persuasi, ed io non saprei abba
stanza ripeterlo, che 40 uomini di cavalleria ba
stano a fare in un giorno ciò che un reggimento 
di linea non riuscirà a fare in un mese. Gli stra
nieri i quali odono e veggono coinè il brigantag
gio abbia presso noi tanta vita, non ostante i 40 
mila uomini di truppache sono in queste Provin
cie, o dovranno crederci tutti briganti o esagerar
sene immensamente il numeri). Eppure non trat
tasi che di poca canaglia , che in breve tempo 
sarebbe tutta spazzata. Ma, per Dio! che il go
vernò non fàccia sempre a suo modo. Cavalleria 
ci vuole , cavalleria e cavalleria •— seppur desi
dera veder queste primneitf libere alfine dal fla
gello che'pur troppo le ha desolate e le desola. 

Da Palma, distretto'di Nola, ci si scrive ; 
Nello sborso mese di giugno* oltre letantc gras. 

sazioni, cinque omicidii venivano comméssi dalla 
piccola banda di Crescenzo Gravina. Le vittime 
di questi feroci assassini sono un tal Michele Mon
tanino, colono proprietario, il notaio di Palma Ni
cola di Martino, e i tre guardaboschi di Palma, 
Felice Sorvillo, Àniello Giannone e Antonio Capu
to. I tre ultimi han lasciato figli piccoli e le lo
ro mogli nella più squallida miseria , e quel che 
è più doloroso si è che il nostro , Municipio non 
ha preso finora alcun provvedimento a sollievo di 
questi disgraziati. 

Dopo ciò voi comprenderete bene in quale con
tìnua agitazione trovisi il nostro paese. E a dire 
che la comitiva del Gravina non si compone che 
di 6 o 8 manigoldi. Non trovate voi doloroso che 
un paese di 8000 aniìne con 4 compagnie di G. 
N. non sia peranfco giunto a disfarsi di una me
schinissirtia banda? 

ss 
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Ci scrivono da Foggia : Il 3 in un piccolo 
scontro nei boschi dell' Alto Fortore versò Càt
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stelnuovo vennero uccisi due briganti da Un dì* 
staccamehto deli' 8.° Reggimento. 
. 11 giorno i il tenente Dònnet della i.a Com
pagnia , pure dell* 8.°, scontrati di nuovo i bri
ganti, ne uccise uno, e ne prese tre che fu
rono fucilati a Castelnuovò. 

Erano tutti dèlia comitiva del pastore Vara
nelìr. 

Si presero ai briganti 17 cavalli, 11 fucili, 
72 piastre. 

La Guardia Nazionale di S. Marco la Cat
tola prese parte ai fatto. In questi due scon
tri la truppa fu illesa. 

Abbiamo dà Avellino: La brava Guardia Na* 
zionale di Volturara e due Carabinièri uccise
ro in combattimento il giorno 2 ii brigante 
Ferdinando Candela della comitiva Cianci. 

Il giorno 4 venne fucilato in Ariano il bri
gante Modestino Corsone preso le armi alla 
mano presso Camporeaìe. 

11 dì 5 la Guardia Nazionale dì Serino pre
se pure in conflitto il brigante Generoso di 
Fenzò anche delia Comitiva Cianci, 

Ecco alcuni particolari sui fatti presso il 
Cileatano accennati nel nostro numero di jeri. 

La mattina del 4 una piccola Comitiva bri
gantesca si mostrò verso Futani a poca distan
za dal mare nel Cilento. 

Più tardi la comitiva ingrossò sino a circa 
un centinaio di perdono , di cui la metà sola 
era armata ; e giunta presso Montano ma in
calzata sempre dalla truppa , e dalie Guardie 
Nazionali si ritrasse feul monte Chìangoiie ad 
un miglio da Cintola. 

11 5 la banda stessa aveva aumentatele sue 
proporzioni ai punto da stimarsi forte per at

ttocstfe il villaggio di Gentola. Ma là fa vigo
rosamente respinta da un distaccamento di 
truppa di soli 20 uomini. 

Le ultime notizie di stamane accennavano 
che la banda inseguita da tutti i latj si era 
chiusa nel villaggio di Camarota, fortificando
visi a suo modo. 

Questa mane stessa à dovuto, essere circon
data «attaccata dal 5.° Bersaglieri, e da due 
compagnie di granatieri partite jersera da qui 
sulla PiroFregata La Costituzione» 

\ > 

. A conferma dj quanto ne manda oggi il no* 
siro corrispondente da Roma, ci sorivpno qi(l 
Confine: 

La cooperazione dei francési alla repressio
ne del brigantsggio diventa ogni giorno più ef
ficace. 

11 3 venne occupato da un distaccamento 
francese comanduto da un uffiziale il famoso 
convento dj Trisulti, e furono allontanati da 
quel posto i soldati papalini conniventi coi 
Chiavonici, causa di tanti mali avvenuti da 10 
men nella Valle di Roveto. 

Da Veroli ci scrivono pure alla stessa data che 
i tre briganti trovati morti nelle vicinanze di 
Trisulti furono fatti fucilare dal loro compa
gno Tristany, e che due altri cadaveri , fraj 
quali quello deirexufficiale borbonico T?eti, fu
tono trovati poi, più sopra a quel luogo. 

A Sora corre anche la voce della morte di 
Chiayone, massacrato dai suoi, ma le autorità 
militari non vi credono. 

NOTIZIE TELEORlFiflE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Àgemia Stefani) 
rrf 
1 orino 

Napoli 5 — Torino 5. 
Prestito italiano 70. 90. 

Parigi 5 — Fondi italiani 7^. 40 
70. 80 coupon^àccato—3 0iÒlfr. 68. 50 
4 1I2 0T0 id. 97. 0 0 — Consolidati in^ 

Borsa fermissima. 
Varsavia 4 — Il Granduca Costantino 

passa borie —rV assassinò che attentò alla 
sua vita è Polacco. 

■ Napoli 6 ■— Torino 5. 
Constìtutionnel ac 

nuova si* 
Parigi 5 

in un articolo intitolato : La 
ttiadone della Francia nel Messico, ram
menta V origine della spedizione, e par
lando della candidatura di Massimiliano 
dice, che la Francia non eb,be inten
zione di farne una condizione del riscatto 
della Venezia, ma solamente di ristabi
lire 1' ordine nel Messico — che anche 
adesso non ha altro scopo che quello di 
ottenere soddisfazione degl1 interessi fran
cesi , e di far trionfare Y onore della ban
diera conquistando nuova doria alle sue 
armi. 

I F ■ 

Ragusa 4 — GÌ' insorti avanzansi — 
hanno preso e saccheggiato l̂ facJiowic (?) 
Ljubinje e Gatzko , ed hanno attaccato 
INiksich con le artiglierie — Denvisch è 
in piena ritirata. Da Bilecia fece un ap
pello ai volontari! Turchi dell1 Erzegovi
na _ Nessun movimento avvenne neirAl

> 

na 
bania. 

Vienna 5 L'Austria ha manifestalo 
intenzione di appoggiare le domande del
la Serbia e del Montenegro , a condizio
ne che 1' alto dominio della Porta su 
que&t' ultimo sia mantenuto. 

. 1 - ' * ■ .-- .> •■, w » , 
J. COMIN Direttori. 


